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Le riflessioni sull’anima e la sua essenza accompagnano da sempre le speculazioni 

teologiche e filosofiche degli uomini. Le risposte variano, naturalmente, da sistema 
religioso a sistema religioso e da sistema filosofico a sistema filosofico. L’anima coincide 
con lo spirito, la mente, la coscienza, la psiche, il respiro? È il principio che “soffia” la vita 
in un corpo che altrimenti sarebbe del tutto inerte? È l’essenza spirituale dell’uomo? 
Quello che gli induisti chiamano Ātman, gli antichi egizi ba, ka e akh e che i cristiani 
identificano con una entità destinata a essere immortale?  

Del resto, nessuno ha visto o toccato l’anima, nessuno sa come dovrebbe essere 
fatta e che rapporto esattamente abbia con il corpo fisico. Si può ben dire che tutti ne 
parlano senza sapere esattamente di che cosa parlano, tanto che alcuni pensatori ritengono 
che in realtà non esista e che, se continua a sopravvivere nel linguaggio comune e 
specialistico, è più per il radicato pregiudizio cartesiano in forza del quale, come per 
un’abitudine difficile da scrollare, perseveriamo nel distinguere lo spirito dalla materia che 
perché alla sua nozione corrisponda effettivamente qualcosa di reale.  

Difficilissimo sarebbe anche provarne l’esistenza tanto che questa è oggi relegata 
tra gli articoli di fede piuttosto che tra gli “oggetti” da indagare con i metodi della scienza. 
Eppure, proprio in piena epoca positivistica, qualcuno provò a ragionare su di essa in 
termini scientifici, arrivando al punto di (credere di) aver dimostrato addirittura la sua 
ponderabilità. Questo “qualcuno” fu il medico statunitense (del Massachusetts, per la 
precisione) Duncan MacDougall (1866 – 1920), ricordato dalla storia (solamente) per il 
suo convinto tentativo di misurare con precisione il peso dell’anima, considerata come 
entità dotata di sostanza. L’articolo in cui  MacDougall avanzò il suo tentativo ha per 
titolo Hypothesis concerning soul substance together with esperimental evidence of the existence of such 
substance e fu pubblicato nel 1907 sia sul «Journal of the American Society for Psychical 
Research» sia sulla rivista «American Medicine». La sua fama, però, è dovuta, come spesso 
accade, più che alla solidità del suo contenuto a una serie di fattori contingenti che 
possiamo tentare di elencare: 1) lo spazio che i mass media del tempo vi dedicarono in 
seguito alla pubblicazione, l’11 marzo 1907, di un articolo del «New York Times» seguito 
da un contributo del «Washington Post» e da quelli di altre riviste; 2) i commenti e le 
polemiche che seguirono a tale visibilità concessa dalla stampa; 3) la bizzarria macabra del 
tema che incuriosiva le persone come il miele incuriosisce le mosche; 3) il successo, in 
epoca contemporanea, di un film come 21 grammi (2003) del regista messicano Alejandro 
González Iñárritu che ha richiamato, almeno vagamente, l’esperimento di MacDougall, 
rendendolo di nuovo celebre in tutto il mondo; 4) l’indubbio fascino di un tema come 
quello dell’essenza dell’anima che, lo abbiamo già ricordato, ammalia filosofi e religiosi da 
millenni.  

Come detto, l’esperimento di MacDougall è, in realtà, poca cosa e non merita di 
essere perpetuato se non come una bizzarra, macabra curiosità. Il suo interesse, tuttavia, è 
dato anche dall’argomentazione che pervade l’intero scritto; argomentazione che 
ritroviamo, mutatis mutandis, in tanti sostenitori contemporanei di pseudoscienze e 
pseudomedicine. In sintesi, MacDougall parte da una tesi precostituita, debolmente 
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puntellata, ma ampiamente diffusa: la tesi dell’esistenza dell’anima. La ammanta di un 
linguaggio medico e scientifico per conferirle autenticità. Così addobbata, ricorre al trucco 
dell’argumentum ad ignorantiam per trarne una conclusione spacciata per vera. Infine, 
interpreta gli esiti dei suoi esperimenti, metodologicamente pasticciati e superficialmente 
condotti, come sostegno improprio della sua tesi, rimandando ad altri test la 
dimostrazione definitiva del peso dell’anima. 

Per MacDougall, l’anima è un corpo che occupa uno spazio, più precisamente 
«deve consistere in una forma di materia gravitazionale o, forse, di una sostanza a metà 
strada tra la materia gravitazionale e l’etere». È questa sostanza a costituire «la base 
dell’identità personale continua e della coscienza, perché senza una sostanza che occupa lo 
spazio, la personalità o un ego conscio continuo dopo la morte del corpo sarebbero 
inconcepibili». Notate la fallacia di questa affermazione. Qualcosa non esiste solo perché la 
sua inesistenza mi risulterebbe inaccettabile o annienterebbe le mie idee sulla vita dopo la 
morte. La scienza non si basa sul desiderio. Questa “fallacia ottativa” – come potremmo 
chiamarla – è alla base di molte dottrine religiose, ma affermare che la mia vita non 
avrebbe senso se non venisse vissuta con la mia ragazza dei sogni, non renderebbe per ciò 
vero l’essere immaginario da me tanto amato. Allo stesso modo, asserire l’inutilità della 
vita in assenza di Dio e della vita eterna non rende meno discutibile l’essere soprannaturale 
per eccellenza.  

Continua MacDougall: «Il risultato finale degli esperimenti condotti su esseri umani 
è che, al momento della morte, si verifica una diminuzione di peso inspiegabile per via 
ordinaria. Si tratta della sostanza di cui è composta l’anima? Ritengo di sì. In base alla 
nostra ipotesi, una tale sostanza è necessaria all’assunto della continuità e della persistenza 
dell’individualità dopo la morte fisica». Vale a dire, dal momento che non so spiegare 
questo improvviso calo di peso, esso DEVE essere attribuito al venir meno della sostanza 
di cui è composta l’anima. A pensarci, è lo stesso assunto che fanno proprio molti credenti 
per “spiegare” ciò che non sanno spiegare altrimenti: i medici dicono che non c’è 
spiegazione alla mia guarigione, QUINDI deve essere stato Dio; il camion mi ha schivato 
miracolosamente, QUINDI deve essere avvenuto per opera del Signore. Si tratta di una 
variante del già menzionato argumentum ad ignorantiam che consiste nell’asserire che 
qualcosa è vero solo perché non si hanno prove del fatto che sia falso. Allo stesso modo, 
MacDougall afferma che la diminuzione di peso dei suoi pazienti moribondi è dovuta, in 
assenza di conoscenze di senso contrario, all’anima che fugge via dal corpo: l’ignoranza 
sulle cause di una fatto fisico – la perdita di peso – diventa la prova di un fatto religioso. 

La tesi di MacDougall è del tutto fallace anche da un punto di vista scientifico e 
metodologico. L’ipotesi di partenza, come detto, è vaga e fragile; le premesse “teologiche” 
discutibili, se non fallaci. È assente un rigido protocollo sperimentale. Il campione di 
riferimento è assolutamente insoddisfacente e privo di significatività: gli esperimenti 
prendono in esame solo sei casi, ognuno dei quali produce risultati diversi. In altre parole, 
gli esiti degli stessi sono assolutamente privi di uniformità, anzi MacDougall stesso 
riconosce che il secondo, il quarto e il sesto esperimento furono condotti in maniera 
insufficiente e che, in generale, sarebbero stati necessari molti più esperimenti per ottenere 
conclusioni di un qualche valore. Gli stessi esperimenti furono condotti su quindici cani e i 
risultati furono uniformemente negativi: non vi fu alcuna diminuzione di peso al momento 
della morte. Ma anche in questo caso, interpretabile forse nel senso che gli animali non 
hanno un’anima, lo stesso MacDougall riconosce che gli esiti furono “viziati” dai farmaci 
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somministrati agli animali per “tenerli buoni” (in seguito, MacDougall venne addirittura 
accusato di aver avvelenato i cani per condurre gli esperimenti con maggiore facilità). 

Non è finita. Il momento cruciale della morte, perno di tutte le disquisizioni di 
MacDougall, al di là delle sicumere enunciatorie, è tutt’altro che facile da definire con 
precisione e questa difficoltà emerge ripetutamente nel corso degli esperimenti. Lo 
strumento della bilancia a piattaforma adoperata dal medico americano appare amatoriale, 
per usare un eufemismo. La conduzione degli esperimenti sembra grossolana e pasticciata. 
I limiti etici sono evidenti e biasimevoli, pur tenendo conto dei tempi, e il riferimento alle 
precauzioni adottate in fase sperimentale («L’esperimento non ha inflitto ai pazienti 
ulteriori sofferenze») e alle interferenze subite durante l’esecuzione delle prove sta a 
dimostrarlo. I test sui cani – un gruppo di controllo? – emergono in tutto il loro sadismo. 
Insomma, il buon  MacDougall non ne indovinò una. Il disperato tentativo di conciliare lo 
spirituale con il materiale, la teologia con la scienza positivistica, la religione con il 
laboratorio fallì miseramente, irretito dalle sue inevitabili contraddizioni e forzature.  

Infine, l’elemento più noto dell’esperimento di MacDougall. Quanto pesa l’anima? 
Tre quarti di oncia, risponde il medico statunitense; che corrispondono ai famosi 21 
grammi (21,3 per essere precisi) del film di Alejandro González Iñárritu. Ma il dato è del 
tutto risibile. Se si va a leggere l’articolo, si apprende che tre quarti di oncia è il numero 
che scaturisce unicamente dal primo caso, non essendoci, come detto, alcuna uniformità 
nei risultati1.  

Allora, perché questi esperimenti ebbero tanto successo al punto da essere ricordati 
ancora oggi? Come detto, il ruolo dei quotidiani del tempo, il film 21 grammi, la bizzarra 
curiosità dell’esperimento (come sanno gli esperti di mnemotecnica, quanto più una cosa è 
strana e insolita, tanto più è facile ricordarla), lo scalpore spesso provocato dalla cattiva 
scienza, le polemiche cui gli esperimenti diedero vita2 e il fascino del tema del peso 
dell’anima hanno tutti contribuito in maniera determinante a costruire la leggenda dei “21 
grammi”; la quale, però, non sarebbe viva se non si fosse incistata indistruttibilmente nella 
credenza popolare che, come è noto, privilegia il fantastico e l’improbabile a scapito della 
verità, semplicemente perché ne è maggiormente attratta.  

 
 
 
 

 

                                                           
1 È interessante osservare che, in una intervista con il quotidiano «The Guardian» appena dopo l’uscita di 21 Grammi, 

«il patologo Robert Stern, dell’Università della California, ha dichiarato che dopo aver avuto professionalmente a che 
fare con la morte per quarantacinque anni, può affermare che non c’è nulla di vero in questa storia; aggiungendo che 
è comunque noto che i cadaveri perdono di peso nel tempo attraverso l’azione di particolari enzimi, che rompono le 

strutture cellulari producendo gas e liquidi» (Albini, A., 2006, “I pesatori di anime”, Scienza & paranormale, n. 68. La 
citazione originale è in Sample I., “Is there lightness after death?”, The Guardian, 19 febbraio 2004). 
2 A titolo di esempio, si consideri quanto riportato in Roach, M., 2005, Stecchiti. Le vite curiose dei cadaveri, Einaudi, 
Torino, p. 136: «L’articolo di MacDougall scatenò un acceso dibattito nella posta dei lettori dell’«American Medicine». 
Un collega del Massachusetts, il dottor August P. Clarke, accusò MacDougall di non aver tenuto conto 
dell’improvviso aumento della temperatura corporea al momento della morte, quando il sangue, fermandosi, non 
viene più raffreddato al passaggio nei polmoni. Clarke ipotizzava che l’evaporazione del sudore e dell’umidità legata a 
questo aumento di temperatura spiegasse sia la perdita di peso negli uomini sia la sua mancanza nei cani (i cani 
abbassano la propria temperatura con l’ansito e non con il sudore). MacDougall ribatté che in assenza di circolazione 
il sangue non può più essere trasportato sotto la superficie epidermica e quindi non si può produrre alcun 
raffreddamento superficiale». 
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Un’ipotesi riguardante la sostanza di cui è composta l’anima  

con prove sperimentali relative all’esistenza di questa sostanza 
Duncan MacDougall 

(1907) 
 

 
 

Se la continuità della persona dopo l’evento della morte del corpo è un fatto, se le 
funzioni psichiche continuano a esistere come una individualità o personalità separata 
dopo la morte del cervello e del corpo, questa personalità può esistere solo come un corpo 
che occupa uno spazio, a meno che le relazioni tra lo spazio in senso oggettivo e le idee 
sullo spazio della nostra coscienza, che l’eredità e l’esperienza pongono nella nostra mente, 
vengano completamente annientate quando moriamo, per essere sostituite da un nuovo e 
improvviso insieme di relazioni nella personalità che continua a esistere; circostanza che 
infrangerebbe a tal punto la continuità della natura da risultare inaccettabile alla mia 
immaginazione. 

È inconcepibile che la personalità e la coscienza che danno continuità all’identità 
personale esistano e sussistano senza occupare alcuno spazio. È impossibile concepire che 
ciò che non occupa spazio abbia personalità, in quanto ciò equivarrebbe a ritenere che il 
niente sia diventato o sia qualcosa, che il vuoto abbia una personalità, che lo stesso spazio 
sia più dello spazio, il che è contraddittorio e assurdo. 

Poiché, dunque, è necessario ai fini della continuazione della vita conscia e 
dell’identità della persona dopo la morte che esse abbiano come base qualcosa che occupa 
uno spazio, ossia una sostanza, sorge la domanda: questa sostanza ha un peso? È 
ponderabile? 

Il fatto essenziale è che deve esserci una sostanza che costituisce la base 
dell’identità personale continua e della coscienza, perché senza una sostanza che occupa lo 
spazio, la personalità o un ego conscio continuo dopo la morte del corpo sarebbero 
inconcepibili. 

Secondo le ultime idee della scienza, la sostanza o ciò che occupa spazio è divisibile 
in sostanze gravitazionali – solidi, liquidi, gas, che hanno un peso – e l’etere che non è 
gravitazionale. Ritengo impossibile che la sostanza di cui è composta l’anima possa ridursi 
a etere. Se è vero che l’etere è continuo e non può essere concepito come esistente o 
capace di esistere in masse separate, abbiamo qui la ragione principale per credere che la 
sostanza di cui è composta l’anima e di cui siamo alla ricerca non può essere l’etere, perché 
uno dei primissimi attributi dell’identità personale è la qualità o condizione della 
separatezza. Niente è più impresso nella coscienza del fatto che il tu che costituisce il tu, il 
me che costituisce il me, l’ego, siano distaccati e separati da tutto il resto, dal non-ego. 

Siamo, dunque, ricondotti all’assunto che la sostanza di cui è composta l’anima, 
così necessaria all’idea di una identità personale continua dopo la morte del corpo fisico, 
deve consistere in una forma di materia gravitazionale o, forse, di una sostanza a metà 
strada tra la materia gravitazionale e l’etere, non ponderabile, eppure non della stessa 
natura dell’etere. Giacché, tuttavia, la sostanza da noi ipotizzata deve essere organicamente 
connessa al corpo fino al sopraggiungere della morte, mi sembra più ragionevole 
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concepire che debba essere una forma di materia gravitazionale, che può essere rilevata 
pesando un essere umano al momento della morte. 

Tutti i soggetti hanno fornito il loro consenso all’esperimento diverse settimane 
prima del giorno della loro morte. L’esperimento non ha inflitto ai pazienti ulteriori 
sofferenze. 

Il mio primo soggetto era un uomo affetto da tubercolosi. Mi è sembrato 
preferibile selezionare un paziente affetto da una malattia che causa grave spossatezza e in 
cui la morte ha luogo in assenza, o quasi, di movimenti muscolari, perché, in questo caso, 
il giogo della bilancia può essere tenuto meglio in equilibrio ed è più facile prendere nota 
di eventuali diminuzioni di peso. 

Il paziente fu osservato per tre ore e quaranta minuti prima della morte. Il suo 
corpo giaceva su un letto disposto su una struttura agile delicatamente montata su una 
bilancia a piattaforma. Il benessere del paziente è sempre stato una nostra priorità, 
sebbene egli fosse praticamente moribondo quando fu collocato sul letto. Il soggetto  
perse lentamente peso al ritmo di 28,3 grammi all’ora a causa dell’evaporazione 
dell’umidità durante la respirazione e di quella del sudore. 

Durante tutte le tre ore e quaranta minuti, tenni l’estremità del gioco leggermente 
alzata in prossimità della barra di limitazione superiore della bilancia in modo da rendere 
l’esperimento più decisivo in caso di necessità.  

Al termine delle tre ore e quaranta minuti, il soggetto spirò e improvvisamente, in 
coincidenza con la morte, l’estremità del giogo scese bruscamente, in maniera udibile, sulla 
barra di limitazione inferiore, rimanendo su di essa senza rimbalzare. Fu rilevata una 
diminuzione di peso di 21,3 grammi.  

Tale fenomeno non poteva essere dovuto all’evaporazione dell’umidità respiratoria 
e del sudore, in quanto avevamo già calcolato che, nel caso del soggetto, tale evaporazione 
procedeva al ritmo di 0,47 grammi al minuto, mentre la successiva diminuzione di peso fu 
forte e improvvisa, avendo fatto registrare 21,3 grammi in pochi secondi. 

Non vi furono movimenti intestinali e questi, comunque, non avrebbero 
comportato perdite di peso o forse solo graduali diminuzioni a causa dell’evaporazione 
dell’umidità provocata, ovviamente, dalla fluidità delle feci. La vescica si svuotò solo di 
circa 7 grammi di urina. Nemmeno ciò comportò perdite ponderali, se si escludono alcuni 
fenomeni di lenta e graduale evaporazione. I pochi grammi di urina non possono essere 
ritenuti responsabili dell’improvvisa diminuzione di peso registrata. 

Rimaneva da esplorare solo un’altra possibilità, ossia l’espirazione dell’aria residua 
dai polmoni. Mi sdraiai sul letto e il mio collega pose il giogo della bilancia in perfetto 
equilibrio. Inspirai ed espirai l’aria con tutta la forza possibile, ma ciò non ebbe alcun 
effetto sul giogo. Anche il mio collega si sdraiò sul letto e questa volta posi io il giogo in 
equilibrio. Anche in questo caso, i movimenti di inspirazione ed espirazione non scossero 
l’equilibrio della bilancia. Nel caso del nostro soggetto, dunque, avemmo una inspiegabile 
perdita di peso di 21,3 grammi. Si tratta della sostanza di cui è composta l’anima? Come 
altro potremmo interpretare questo fenomeno? 

Il secondo paziente era un uomo affetto da consunzione. Rimase sul letto in 
osservazione per quattro ore e quindici minuti prima della morte. Nelle prime quattro ore, 
il suo peso diminuì al ritmo di 21,3 grammi all’ora. La sua respirazione era molto più lenta 
rispetto a quella del primo soggetto, il che spiega la differenza di perdita di peso dovuta 
alla evaporazione e alla umidità respiratoria.  
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Negli ultimi quindici minuti, cessò di respirare, ma i suoi muscoli facciali si 
muovevano ancora in maniera convulsa. Infine, in coincidenza con l’ultimo movimento 
del muscolo facciale, il giogo scese bruscamente. Rilevammo una diminuzione di peso di 
14,2 grammi. A questo punto, il mio collega gli auscultò il cuore e verificò che si era 
fermato. Eseguii una nuova misurazione che mostrò una diminuzione di peso di 45,7 
grammi. Nei diciotto minuti trascorsi tra il momento in cui aveva cessato di respirare e il 
momento in cui accertammo la morte, riscontrammo una diminuzione di peso di 45,7 
grammi, mentre, nelle quattro ore durante le quali aveva perso peso secondo le vie 
ordinarie, la diminuzione di peso era stata di 84,9 grammi. Non vi furono movimenti 
intestinali. Vi furono movimenti della vescica, ma l’urina rimase sul letto e non influenzò 
l’esito della misurazione in quanto non poté evaporare attraverso le coperte spesse.  

Dopo diciotto minuti di indugio, ponemmo di nuovo l’estremità del giogo in 
leggero contatto con la barra superiore e osservammo la situazione per quaranta minuti, 
ma non vi furono ulteriori perdite di peso.  

La mia bilancia aveva una sensibilità di 5,6 grammi. Quando il giogo era in 
equilibrio un peso di 2,8 grammi era sufficiente a far avvicinare il giogo alla barra di 
limitazione superiore, mentre l’aggiunta di altri 2,8 grammi determinava un contatto 
diretto tra i due elementi. Quando i 5,6 grammi venivano rimossi, il giogo scendeva fino 
alla barra inferiore per poi oscillare gradualmente fino a raggiungere una posizione di 
equilibrio.  

Questo secondo paziente era dotato di un temperamento completamente diverso 
dal primo e il decesso fu molto graduale, per cui non riuscimmo a determinare con 
certezza il momento esatto della morte in base agli indicatori tradizionali.  

Il terzo caso riguardò un uomo affetto da tubercolosi. Al momento della morte, 
questi evidenziò una diminuzione di peso di 14,2 grammi e una perdita di ulteriori 28,3 
grammi alcuni minuti dopo. 

Nel quarto caso, una donna in stato di coma diabetico, la nostra bilancia non era 
stata purtroppo regolata in modo preciso e subimmo, inoltre, l’ingerenza di molte persone 
contrarie al nostro esperimento per cui, sebbene, al momento del decesso, il giogo scese al 
punto che occorsero da 10,6 a 14,2 grammi per riportarlo alla posizione precedente, 
considero questo esperimento privo di valore.  

Nel quinto caso, un uomo affetto da tubercolosi, il giogo scese inspiegabilmente di 
10,6 grammi. Ciò accadde al momento preciso della morte, ma, stranamente, nel riportare 
in su il giogo con i pesi per poi rimuoverli successivamente, esso non ritornò nella 
posizione originaria per quindici minuti esatti. Non vi era alcuna spiegazione per 
l’improvvisa diminuzione di 10,6 grammi: essa fu talmente netta e  improvvisa, che il 
giogo ricadde sulla barra inferiore con lo stesso forte rumore che avevamo avvertito nel 
primo caso. In questa circostanza, la bilancia era stata regolata in maniera perfetta.  

Il sesto e ultimo caso non fu affatto soddisfacente. Il paziente morì cinque minuti 
dopo essere stato deposto sul letto, mentre stavo regolando il giogo.  

Faccio notare di aver detto nella comunicazione inviata al dr. Hodgson che non vi 
fu alcuna diminuzione di peso. Avrei dovuto precisare che non vi fu alcuna diminuzione 
di peso degna di nota.  

Le mie annotazioni dell’esperimento fanno riferimento a una perdita di peso di 
42,5 grammi, ma è da precisare che l’esperimento fu condotto frettolosamente, che la 
bilancia vibrava ancora e che l’apparente perdita di peso di 42,5 grammi potrebbe essere 
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stata provocata da uno spostamento accidentale del peso scorrevole sul giogo. Ciò non 
accadde invece negli altri esperimenti, nessuno dei quali fu eseguito frettolosamente.  

Questo è il motivo per cui giudico privo di valore il sesto esperimento. Gli stessi 
esperimenti furono condotti su quindici cani dopo aver preso ogni accorgimento per 
ottenere la massima precisione e i risultati furono uniformemente negativi: non vi fu 
alcuna diminuzione di peso al momento della morte. Di norma, dopo venti-trenta minuti 
dalla morte, si verifica una diminuzione di peso a causa dell’evaporazione dell’urina. A ciò 
si aggiunge l’evaporazione di una quantità di acqua simile dalla bilancia, se tutte le 
condizioni sono le medesime, ad esempio la temperatura della stanza, tranne la presenza 
del corpo del cane.   

I cani sottoposti a esperimento pesavano dai 6 ai 31 chili e la bilancia aveva una 
sensibilità di 4,7 grammi. Gli esperimenti condotti sui cani furono viziati dal fatto che 
furono loro somministrati dei farmaci per renderli tranquilli e impedire che si agitassero e 
alterassero l’equilibrio del giogo.   

I soggetti ideali per un esperimento sui cani sarebbero degli animali in procinto di 
morire a causa di una malattia che li stremasse e li rendesse incapaci di agitarsi. Purtroppo, 
non ebbi la fortuna di disporre di cani in queste condizioni.  

Il risultato finale degli esperimenti condotti su esseri umani è che, al momento della 
morte, si verifica una diminuzione di peso inspiegabile per via ordinaria. Si tratta della 
sostanza di cui è composta l’anima? Ritengo di sì. In base alla nostra ipotesi, una tale 
sostanza è necessaria all’assunto della continuità e della persistenza dell’individualità dopo 
la morte fisica e, in questo caso, disponiamo di una dimostrazione sperimentale del fatto 
che una sostanza ponderabile abbandona il corpo umano al momento della morte.  

Se questa sostanza è il corrispettivo del corpo fisico, ne occupa lo stesso volume e 
le stesse dimensioni spaziali, deve trattarsi di una sostanza molto più leggera dell’atmosfera 
che circonda la Terra, che pesa circa 35,4 grammi per 0,03 metri cubi. Saremmo di fronte 
a una scoperta estremamente significativa. Se così fosse, il corpo ascenderebbe 
immediatamente alla nostra atmosfera. L’assenza di una massa ponderabile che abbandona 
il corpo al momento della morte non screditerebbe ovviamente la tesi della continuazione 
della personalità, in quanto potrebbe esistere un corpo o una sostanza imponderabile, 
come l’etere, che occupa lo spazio. 

Qualcuno ha suggerito che questa sostanza potrebbe essere l’etere, ma, alla luce dei 
concetti della scienza moderna, secondo cui l’etere è la forma primaria di ogni sostanza e 
tutte le altre forme della materia sono mere differenziazioni di essa dotate di densità 
variabili, ritengo che la sostanza di cui è composta l’anima, che in questa vita deve essere 
legata organicamente al corpo, non possa coincidere con l’etere. Inoltre, l’etere dovrebbe 
essere non discontinua, un tutto continuo incapace di esistere in masse distinte in quanto 
etere, mentre la caratteristica principale di una individualità continua dovrebbe essere la 
separatezza, l’ego distinto e separato da tutto il resto, dal non-ego. 

Secondo me, dunque, la sostanza di cui è composta l’anima non può essere l’etere 
in quanto etere, ma, se la teoria secondo cui l’etere è la forma primaria di ogni sostanza è 
vera, la sostanza di cui è composta l’anima deve necessariamente essere una forma 
differenziata di etere.  

Se è definitivamente provato che vi è nell’essere umano una perdita di sostanza al 
momento della morte non spiegabile per via ordinaria e che tale perdita di sostanza non ha 
luogo nei cani, come sembrano dimostrare i miei esperimenti, siamo qui di fronte a una 
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differenza fisiologica tra gli umani e, per lo meno, i canidi e probabilmente tra gli umani e 
tutte le altre forme di vita animale.  

So che sarebbe necessario dimostrare la questione al di là di ogni possibile errore 
prima di condurre numerosi esperimenti, ma, se ulteriori e adeguate sperimentazioni 
dovessero provare che si verifica una perdita di sostanza inspiegabile per via ordinaria al 
momento della morte, la scoperta di una simile verità sarebbe estremamente importante.  

Pochi grammi di fatto potranno risultare più decisivi nel dimostrare la verità della 
realtà della continuazione dell’esistenza, e della relativa necessaria sostanza su cui si basa, 
di tutte le pedanti teorie di teologi e metafisici messe insieme.  

Se altri esperimenti condotti da altri sperimentatori dimostreranno che, al momento 
della morte, si verifica una perdita di peso inspiegabile in base alle conoscenze ordinarie, 
dovremo ammettere la teoria di una ipotetica sostanza alla base dell’anima o avanzare 
qualche altra spiegazione del fenomeno. Se la prima teoria sarà dimostrata, la concezione 
materialistica sarà interamente soddisfatta e avremo fornito la prova di una sostanza alla 
base della mente, dello spirito o dell’anima che continua dopo la morte del corpo; prova 
che i materialisti ritengono necessaria.  

La stessa teoria dimostrerà anche che la concezione spiritualistica dell’immaterialità 
dell’anima è sbagliata. I postulati delle dottrine religiose non hanno risolto la questione in 
maniera certa e definitiva.  

Le teorie di tutti i filosofi e di tutte le filosofie non offrono alcuna soluzione finale 
al problema della continuazione della personalità dopo la morte fisica. Il semplice fatto di 
un corpo ponderabile che occupa spazio e svanisce al momento della morte, se provato, 
fornirà una base sostanziale all’idea della permanenza della personalità e di un ego 
consapevole che sopravvive alla morte fisica, e questo elemento di certezza avrà più valore 
dei postulati di tutte le dottrine e di tutti gli argomenti metafisici messi insieme.  

Nel 1854, al Congresso dei fisiologi di Gottinga, il fisiologo Rudolph Wagner 
propose un dibattito sulla “sostanza speciale di cui è composta l’anima”. La proposta fu 
accolta, ma non vi fu alcun dibattito, e, tra le 500 voci presenti, nessuna si sollevò a difesa 
di una filosofia spiritualistica. Abbiamo forse trovato la sostanza dell’anima di cui parlava 
Wagner? 


